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Finito all'alba, dopo sei giorni di maratona Nelson Mandela ha sottolineato la struttura 
il primo congresso del movimento sudafricano democratica del partito, ma il glorioso leader 
fuori dalla clandestinità dopo 30 anni. Portati stenta a controllare la fortissima pressione 
in triónfo iprigionieri politici rilasciati dei giovani con una grande voglia di rivincita 

L'Anc in bìlico tra falchi e colombe 
Una maratona di sei giorni conclusasi al canto di 
«Dio benedica l'Africa». Cost il primo congresso del
l'Ano dopo trenta anni di clandestinità ha segnato la 
rivincita di Mandela, ma anche le contraddizioni del 
partito, diviso tra la linea del negoziato con il gover
no di de Klerk e la voglia di «revanche» da movimen
to di liberazione espressa dai prigionieri politici 
scarcerati per l'occasione. 

MARCSIXA miUANI 

<!'•» 

. • • DURBAN. Al le 4 e 47 del-
: l'alba di ieri mattina, sulle note 
di Nkosi site/el'i AMka (Dio 
benedica l'Africa), i 2244 dele
gati dell'Aite riuniti nella Ten
nis Court dell'Università di 
Ourban Westville si sono la
sciati andare all'ultima grande 
ondata emotiva: il loro con
gresso durato ben sci giorni 
era finito. Una lunga maratona 
per recuperare un ritardo stori
co lungo 30 anni di clandesti
nità, approdata ad un'alba 
buia, segnata dai lampi di un 
vero e proprio diluvio. 

L'ultimo atto era cominciato 
appena un paio di ore prima 
quando, a lavori ormai finiti, i 
congressisti erano stati rag
giunti da sei dei 16 prigionieri 
politici Anc liberati il giorno 
prima. Chiamarli prigionieri 
politici e quasi un eufemismo: 
sono stati accolti come eroi, 
baciati, abbracciali, nella com
mozione generale, dai grandi 
capi di ieri e di oggi: Mandela, 
Slsulu, Slovo. Ramaphosa. Era
no incarcerati a Robben 
Island, fino alla chiusura, un 
mese fa, della priogione-sim-
bolo della stessa apartheid. 

• Erano, sono soprattutto, guer
riglieri dell'Umkhonto we Siz-
wc, il braccio armato dell'Arie. 
La loro liberazione è stata -il 

. regale del presidente de Klerk 

al congresso, un regalo che 
dovrebbe servire a spianare la 
strada per la ripresa dei nego
ziati tra il governo stesso e 
l'Anc. Ovviamente la scarcera
zione dei 16 Robben Islanders 
(quelli di Robben Island) è 
stata presentata dai leaders 
dell'Arie come il risultato della 
loro pressione su de Klerk. È 
vero anche questo, ma perche 
il tutto non sembrasse una vit
toria di Mandela, già ieri il pre
sidente sudafricano si è affret
tato ad amnistiare molti prigio
nieri, politici e non, bianchi 
per tenere buona l'estrema de
stra. 

La vicenda delle scarcera
zioni non è che una delle tante 
•a doppio segno» nel Sudafrica 
di questi giorni. Come ini er-
pretare ad esempio l'immuta
ta, continua volontà espressa 
ancora ieri notte da Mandela 
di procedere nei negoziati col 
governo, se vista sullo sfondo 
dell'accoglienza entusiastica 
riservata ai guerriglieri del
l'Umkhonto? Non a caso il pri
mo dei SO membri eletti per il 
nuovo Comitato esecutivo na
zionale (Nec) dell'Ance Chris 
Hani, il segretario nazionale 
del braccio armato dell'Arie. 
Non a caso la folla dei delegati 
si è infiammata quando, nel 
corso dell'annuncio dei 50 

nuovi eletti, è stato fatto il no
me di quel Mac Maharaj che 
venne arrestato nell'estate del
lo scorso anno, dunque dopo 
che l'Anc era tornata alla lega
lità, con l'accusa di complotto 
armalo contro il governo bian
co. Era l'operazione in codice 
•Vula», e «Vula» a piena gola 
hanno urlato ieri notte i dele
gati. 

Fino a che i duemila di Dur-
ban sono rimasti chiusi a lavo
rare diligentemente nelle loro 
commissioni, ha prevalso dun
que la ragione nel tracciare 
una linea tutto sommato mo
derata per l'Anc del futuro. Ma 
una volta finiti i giochi e esplo
sa in tutta la sua carica emoti
va la voglia che questi giova
nissimi militanti dell'Arie han
no di prendersi una rivincita 
storica su tanti anni di sfrutta
mento e repressione. Una vo
glia che si ritrova fuori, per le 
strade, e si e manifestata ap
pieno anche più tardi, a mez
zogiorno, quando, nel corso 
della festa organizzata dal
l'Arie nel King's Stadlum, si son 
viste sventolare foto di Saddam 
ed accogliere con grida di 
gioia i messaggi di saluto, al 
congresso ormai finito, di Irak, 
Unione Sovietica e Cuba, Tutti 
simboli di un vecchio arma
mentario da movimento di li
berazione: vecchio in occiden
te, non qui. 

Ma torniamo alla notte del
l'epilogo. Finita la presentazio
ne dei 50 nuovi eletti, alle 3,55 
ha preso la parola Mandela, 
impeccabile nonostante l'ora 
indecente. Le cose che ha det
to hanno rivelato appieno il 
travaglio che ha percorso que
sto 48 congresso della rifonda
none dell'Anc. Ha fatto si, 
Mandela, un discorso dell'or

goglio democratico («eravamo 
una formazione illegale messa 
al bando, ora siamo un'orga
nizzazione democratica di 
massa»), ma è andato soprat
tutto a puntare il dito sulle pia
ghe ancora sanguinanti. Dob
biamo'trasformarci - ha detto 
- in una vera task force orga
nizzata. Ci eravamo illusi che i 
principi della Carta della liber
tà (il primo manifesto non raz
zista firmato dall'Anc nel '56) 
bastasse per aggregare con
senso attorno al nostro movi
mento, soprattutto tra bianchi, 
meticci e asiatici: non è risulta
lo vero. L'organizzazione dun
que è tutta da costruire, su basi 
democratiche, se occorre fa
cendo proseliti porta a porta. 

E, a proposito di democra
zia, Mandela non ha esitato ad 
ammettere che in due fasi im
portanti della storia recentissi
ma dell'Anc, la leadership ha 
commesso due glossi errori, 
non consultando la base 
quando decise di sospendere 
nella primavera scorsa i nego
ziali col governo e quando in
tavolò trattative coi leader del 
Bantustan (le riserve in cui i 
neri sono sempre stati costretti 
a vivere dal regime dell'apar
theid). Errori, che in futuro 
non dovranno essere ripetuti. 

Dietro queste ammissioni, 
dietro la sottolineatura che le 
strutture mlUtari dell'Urnkhon-
to dovranno «Rì»!lnAontinuo 
contatto coi varJlIviM dal ver
tice alla base, dell'Anc, dietro 
soprattutto l'ambiguità espres
sa sulla questione delle sanzio
ni non C difficile immaginare 
l'enorme pressione che la ma
rca giovane del movimento 
deve avere esercitato sui verti
ci. 

La questionati le sanzioni: 

una siiana storia. Mandela ieri 
notte ha nsventolato la bandie
ra dell» richiesta alla comunità 
intemazionale perché non riti
ri l'embargo contro il Sudafri
ca, ma il fatto è che il 48 con
gresso non ha prodotto alcun 
documento o dichiarazione 
ufficiale sull'embargo stesso. 
La vecchia leadership che ha 
viaggiato ed è stata ricevuta 
nelle capitali di mezzo mondo 
sii che il discorso delle sanzio
ni 6 sorpassato, ma la base, 
che non ha mai messo piede 
fuori dui Sudafrica, è visceral
mente legata a questo «stru
mento di lotta». E su questo 
punto l'impasse è stata, è rea
le Mar.dela sa, Thabo Mbeki 
(i! m mstro degli esteri Anc 
che hi ben procurato di non 
incontrare la stampa) sa che 
tra pochissimi giorni il con-' 
grosso americano toglierà le 
sanzion i e dunque l'Anc subirà 
un innegabile scacco politico 
a livello intemazionale. Eppu
re la bandiera delle sanzioni è 
ancora un vessillo del movi
mento. Mandela ha ringraziato 
il governo danese che col suo 
voto contrario ha bloccato la 
revoca dell'embargo da parte 
del Parlamento europeo, ma 
l'impressione ieri notte è stata 
che si imitasse di una mossa di 
pura propaganda. Forse anche 
per questo il leader storico del
l'Anc e i ha tenuto a sottolinea-

. re che il movimento ha ancora 
in mano l'iniziativa politica in 
Sudafrca. Sulla questione del
le sanzioni sentiva che non era 
vero, che probabilmente gio
verebbe di più alla causa del
l'Anc chiedere l'appoggio In
ternazionale per la formazione 
di un governo ad interim che 
gestisci le elezioni per una 
nuova costituente. Semplice-' 
mente non sarà cosi. 

Tra gli eletti 
molti comunisti 
poche donne 
> • DURBAN II nuovo parla
mento intemo dell'Anc, il Nec 
(Comitato esecutivo naziona
le), uscito dal congresso di 
Durban è composto da 50 
membri eletti, e, ex officio, dai 
28 presidenti e segretari delle 
sezioni regionali, dai leader 
dell'organizzazione giovanile 
e di quella femminile e dai ma
gnifici sei del vertice: Nelson 
Mandela alla presidenza; Oli
ver Tambo alla presidenza na
zionale; Walter Sisulu, alla vi
cepresidenza; Cyril Ramapho
sa alla segreteria; Jacob Zuma, 
alla vicesegrelorla e Thomas 
Nkobi, alla tesoreria. 

I 50 membri eletti la notte tra 
sabato e domenica compren
dono, in dosi eque, tutte le va
riegate componenti del movi
menti: neri, bianchi, meticci e 
asiatici, ex prigionieri, espo
nenti degli anni dell'esilio, co
me della lotta intema nelle file 
dei sindacati e del Fronte de
mocratico unito. Colpisce però 
indubbiamente l'alta percen
tuale di comunisti eletti: 25 su 
50 a partire da Joe Slovo, terzo 
per preferenze con 1.761 voti, 
dopo Chris Hani (1.858) e 
Thabo Mbeki (1.854). Una 
«sovrapposizione» questa tra 
Anc e Sacp (Partito comunista 
sudafricano) su cui varrà la 
pena ritornare. 

E veniamo alle donne. Era 
stato detto all'inizio dei lavori 
del congresso che fosse loro ri

servato un terzo dei posti nel 
nuovo Nec. Una proposta che 
6 però stata rifiutata con la mo
tivazione, neanche tanto pere
grina, che il nuovo parlamento 
doveva essere pienamente 
rappresentativo, dunque non 
si poteva congelare un terzo 
dei posti disponibili per ragio
ni di sesso. «Dovrebbe premia
re il merito», hanno ribadito a 
Durban i 2.000 delegati peral
tro di fede «non sessista». Le 
donne elette, dunque, sono 9: 
prima in graduatoria femmini
le Ruth Mompati con 1.357 voti 
(sedicesima in ordine di prefe
renze) , già segretaria nello stu
dio legale Mandela-Tambo ne
gli anni 50, e ancora segretaria 
di Oliver Tambo nell'esilio di 
Lusaka. Faceva parte del Nec 
uscente e del team Anc che ha 
avviato 1 negoziati col governo 
sudafricano a Groot Shure do
po la rilegalizzazione dell'Anc 
l'anno scorso. Un piccolo gial
lo, relativo al drappello delle 
signore, è stato fino all'ultimo 
l'eventuale rielezione di Wln-
nie, moglie di Mandela. Dopo 
la condanna per le vicende 
della sua guardia del corpo 
(l'uccisione del giovane Stem
pio a Soweto) non è un miste
ro che molti, nell'Anc, nutrano 
verso la first lady un vero ran
core. Ebbene Winnie l'ha 
spuntata lo stesso. Non è più la 
star ai vertici, ma i giovani stra
vedono ancora per lei. CSM.E 
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; ; Da febbraio tentati tre colpi di Stato 

Nuove purghe di Saddam 
Impiccati 18 ufficiali 

- o 
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••BAGHDAD. Dictottoimpic
cagioni per altrettanti cospira
tori. A Baghdad si vivono più 
che i colpi di coda di una guer
ra perduta. I fedeli di Saddam 

' rastrellano ogni ambiente, e 
purghe, carcere, condanne a 

, morte sono il bottino dell'effi
ciente polizia segreta. I diciotto 

; traditori sono stali pescati nel-
, l'esercito, negli alti gradi. Il rais 

li ha mandati a morte il mese 
scorso, infliggendo loro anche 
l'umiliazione del mezzo con 
cui li ha fatti uccidere, riferi-

. scono le fonti delle •commis
sioni di verifica» presenti nella 

• capitale irachena. I diciotto ge-
: nerali e ufficiali superiori sono 
' slati impiccali. Non fucilati co-
' me spetta a chi ricopre alti gra-
' di. Erano accusati di aver ten

tato, per tre volte, di rovesciare 
* il regime iracheno. L'ultimo 
. pronunciamento militare, 
; quello fatale, e stato poco pri-
' ma della grande festa mussul

mana dell'«Ad Al-Adha», cele
brala il 22 giugno. 

Queste esecuzioni testimo
niano la fragilità dell'assetto 
del regime di Saddam, rosic
chiato dalla bruciante sconfitta 
e dalle disastrose conseguen
ze, ed ora sfaldato dai tentativi 
di colpi di stato. Ma dicono an
che che il sistema di polizia se

greta ancora regge, è fedele e 
forte, ed efficace. Molti osser
vatori raccontano che mille in
dizi, raccolti nelle ultime setti
mane, rivelano vaste purghe in 
corso nell'esercito. Non ci so
no solo esecuzioni, ma anche 
rimozioni e perfino generali 
scomparsi. Ad esempio all'ini
zio di giugno II generale 
Tahoun era stato sostituito dal 
generale Mohamcd Hussein 
nell'incarico di interlocutore 
del coordinamento delle, forze 
alleate schierate ncll'lrak set
tentrionale. La rimozione av
venne d'improvviso e senza 
spiegazioni. Le fonti curde rac
contarono che il generale era 
addirittura scomparso, arresta
to per «cospirazine contro il re
gime». Sempre in giugno il ca
po di stato maggiore dell'ar
mata, generale Al-Takritl, era 
stato sostituito da Al-Raoui. Il 
(atto significativo era che que
sto cambio venne rivelalo da 
un ufficiale e non dal giornale 
dell'esercito. Poi nessuno ha 
più avuto notizie. Stessa sorte 
perfino per il generale Rachid, 
comandante della guardia re
pubblicana fino al novembre 
del '90 e un fedelissimo del 
clan di Takriti, che raggruppa i 
personaggi originari del paese 

del rais. 
È l'esercito, dunque, che più 

d'ogni altro, ha mal digerito la 
sconfitta di febbraio e da allora 
ha tentato tre volte il riscatto. È 
perciò sotto tiro, guardato a vi
sta, diffidato come spiegano le 
parole pronunciate dal presi
dente della Camera, Saadi 
Mehdi Saleh, giovedì scorso: 
«Nei paesi del terzo mondo l'e
sercito si è guadagnato la re
putazione di fare 1 colpi di sta
to». 

Purghe e repressioni non fa
cilitano il rientro degli iracheni 
rifugiatisi in Iran. LI ce ne sa
rebbero ancora 321.000, quasi 
tutti curdi nel nord est, e 
43.000 sciiti nel sud. Quest'ulti
mo dato è fresco, registrato 
due giorni fa. dall'ufficio ira
niano dell'alto commissariato 
dell'Orni. E la differenza con il 
precedente dice che il rientro 
non e facile. Sopratutto ora si 
teme un rovesciamento della 
situazione. In particolare se 

- l'intesa tra Baghdad e i curdi 
dovesse fallire potrebbe avve
nire un massiccio ritomo di ri
fugiati nel nord-est dell'Iran, 
mentre nel sud la situazione ri
mane ad altissimo rischio, per 
nuove ondate che possono af
fluire. 

Riuniti i cinque del Consiglio di sicurezza dell'Onu 

Vertice sugli armamenti a Parigi 
Gli Usa: «Fermare il Medio Oriente» 
Cina, Francia, Gran Bretagna, Urss e Usa, i cinque 
membri permanenti del Consiglio di sicurezza del
l'Onu, si incontrano oggi a Parigi per dare il. via a 
due giorni di discussione sul problema degli arma
menti nel mondo. Gli Usa vogliono limitazioni di 
vendita per l'area del Medio Oriente, la Francia è fa
vorevole ad un piano globale. È il primo passo verso 
la creazione di un codice di comportamento. 

• I PARIGI. Il «caso Irak» ha 
fatto ancora una volta squillare 
il campanello d'allarme e, di 
fronte al pericolo che qualche 
altro regime super armato si 
faccia trascinare da ambizioni 
espansionistiche, i cinque 
membn permanenti del Consi
glio di sicurezza dell'Onu han
no deciso di affrontare e oi lerc
iamente il problema, e possi
bilmente trovare un'intesa sul
la vendita delle armi nel mon
do. L'incontro avverrà oggi e 
domani a Parigi, e per l'occa
sione si troveranno attorno al
lo stesso tavolo il sottosegreta
rio di stato americano per le 
questioni di sicurezza intema
zionale. Reginald Bartholo-
mew, lo specialista sovietico 
per il disarmo e vice ministro 

degli Esteri, Victor Karpov, il 
direttori iiolitico del ministero 
francese degli Affari esteri, 
Alain Cciammet ed il sottose
gretario al Foreign office, John 
Gouldei. Non si conosce an
cora il r orac del delegato cine
se, ma È previsto l'arrivo di un 
vice ministro. 

È quinta la prima volta, dal
la fine dell'ultimo conflitto 
mondiale che le cinque poten
ze si incontrano per trattare 
nella globalità il problema de
gli arma menti nel mondo. 

Circa il 90 percento delle ar
mi che giungono nel vicino e 
Medio Oriente, provengono da 
questo gruppo di cinque paesi 
ed il commercio delle armi 
convenzionali, sebbene sceso 
del 35 per cento nel 1990 ri

spetto all'anno precedente, ha 
raggiunto, secondo gli esperti, 
i 22 miliardi di dollari. 

La riunione di oggi nella ca
pitale francese è considerata la 
prima di una serie di discussio
ni che dovrebbero portare ad 
una maggiore trasparenza, a 
regolari scambi di informazio
ne ed all'elaborazione di un 
codice di comportamento da 
seguire in vista di un nuovo or
dine mondiale in tale campo. 

I primi risultati dell'incontro 
di Parigi emergeranno proba
bilmente nel vertice del sette 
paesi più industrializzati (G-7) 
che si terrà dal 15 al 17 luglio a 
Londra. Per questa occasione, 
6 stato già messo all'ordine del 
giorno lo scottante problema 
della vendita di armi, che ap
punto coinvolge direttamente i 
paesi più industrializzati, noto
riamente tra i massimi produt
tori e fornitori di tale mercan
zia. A Londra saranno presenti 
tre dei cinque paesi del Consi
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. GII Stati Uniti, dal canto 
loro, hanno già annunciato 
che proporranno limitazioni 
nell'arca del Medio Oriente, 
dove più 6 «calda» la situazio
ne, anche in seguito al.conflit-

to del golfo Persico. Di opinio
ne-diversa la Francia, che è fa
vorevole ad un piano globale 
non limitato alle aeree «a ri
schio». 

Negli ambienti francesi be
ne informati si ritiene che nella 
riunione di Londra dei G-7, do
vrebbe essere redatta una nota 
sulla vendita delle armi anche 
se il governo di Parigi si augura 
che questa non tocchi la su
scettibilità e gli interessi di Urss 
e Cina. Questi paesi hanno ac
cettato di trattare la questione 
nella riunione di Parigi, senza 
peraltro pronunciarsi sulle 
eventuali regole di autocon
trollo. Il governo francese con
sidera inoltre inopportuno che 
un'eventuale normativa sulla 
vendita delle armi imponga in
direttamente limiti al trasferi
mento di tecnologie civili ai 
paesi in via di sviluppo. 

UN problema che si arric
chisce dunque di molteplici 
complicazioni, e che non sem
bra destinato ad una risoluzio
ne in tempi brevi. Ma a detta 
degli osservatori politici e dei 
tecnici, l'incontro di Parigi è la 
prima vera occasione per arri
vare ad un commercio non in
discriminato ed un codice di 
autoregolamentazione. 

I; 
Scoppia in Cina la febbre del Karaoke 

••PECHINO. AlPeaceHotel, 
proprio di fronte al più famo
so Palace dove alloggiano 
grandi imprenditori e uomini 
politici stranieri, c'è il solito, 
immancabile, night club con 
karaoke. Arrivano insieme li
sta delle bevande e lista delle 
canzoni e il cliente puO sce
gliere quella che vuole canta
re sulla pedana. Non c'è biso
gno dell'orchestra. Un video
clip garantisce accompagna
mento musicale e immagini 
ultraromantiche. Il Peace Ho
tel è un albergo frequentato 
da cinesi, molti di loro sono 
•quadri» di provincia che arri
vano a Pechino per lavoro o in 
gita premio. Ma per provare il 
brivido della trasgressione, 
per curiosità, per poi raccon
tarlo a casa, non mancano 
mai di fare una puntata al ka
raoke, dove una serata costa 
tra i venti e i quaranta yuan, 
più del dieci per cento di uno 

slipendio medio. Ci sono an
che giovani soli con un buon 
impiego assicurato, i quali -
avendo garantito dallo Stato a 
poco prezzo casa e cibo -
spendono il loro salario ve
nendo a cantare o ad ascolta
re gli amici anche tre volte alla 
settimana. Come questi im
piegati della Caac che guada
gnano 400 yuan al mese e 
pensano che per metterli da 
parte in banca c'è ancora 
tempo. A Pechino, le sale con 
karaoke, un'invenzione nata 
in Giappone dove ha avuto un 
successo straordinario, pare 
siano 107: sono oramai do
vunque, negli alberghi cinesi, 
nei grandi alberghi per stra
nieri, nelle decine e decine di 
piccoli locali frequentati solo 
da cinesi. Ma la loro diffusio
ne non lascia tranquille le au
torità: per passare le serale a 
cantare ci vogliono soldi e al
lora chi può farlo se non gente 

I giovani in Cina hanno scoperto il gusto del ballo 
e del canto e affollano le sale di karaoke. A Pechi
no ce ne sono centosette. Le canzoni di gran mo
da sono quelle ultramelodiche di Hong Kong e di 
Taiwan. Ma, recentemente, è stato deciso dalle 
autorità che d'ora in poi bisognerà utilizzare le 
melodie cinesi, per combinare insieme «diverti
mento e arte socialista», 

' DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

di dubbia attività, commer
cianti arricchiti, giovani soli in 
cerca di avventure e stranieri 
che fanno altrettanto? Bisogna 
fare attenzione e correre ai ri
pari. Non si può chiuderle na
turalmente, non è più tempo 
di misure del genere. Anche 
perchè, se a Pechino di karao
ke ce ne sono 107, nelle città 
del sud ce ne sono a migliaia. 
E i giovani cinesi vogliono di
vertirsi. Qualche forma di con
trollo però ci vuole A comin

ciare dal controllo sulle can
zoni, tutte di Hong Kong e di 
Taiwan e . per un orecchio eu
ropeo, con un grosso difetto: 
sono ullradolciastre e ultra-
melodiche. Ma non è questo 
che preoccupa le autorità. Le 
preoccupa invece che siano 
canzoni 'di fuori», veicoli di 
cultura ma anche di «cattive 
abitudini». Sta 11 a testimoniar
lo il caso di Chongqing. la cit
tà del Mici diventata famosa 
perchè puma della rivoluzio

ne vi si era installato il gover
no di Chaing Kai-Shek. Nelle 
sale da ballo, simili in tutto e 
per tutto a quelle di Hong 
Kong e di Taiwan, luci e suoni 
se ne infischiano dei limiti re
golamentari e cantanti e bal
lerini non hanno pudore a 
presentarsi con vestiti ultra
scollati. Le canzoni, è stato al
lora deciso, dovranno essere 
cinesi, politicizzate e possibil
mente rivoluzionarie. 6 l'uni
ca via per divertirsi e, nello 
stesso tempo, far fiorire le arti 
socialiste. Qualche settimana 
fa, nel corso di una solenne 
cerimonia nella grande sala 
del popolo, Li Ruihuan, mem
bro del comitato permanente 
dell'ufficio politico del pcc e 
noto per essere un moderato-
riformatore , ha presieduto la 
cerimonia che ha ufficialmen
te varato il progetto di mille 
canzoni cinesi da destinare al 
karaoke. Il quale nel frattem

po si e' diffuso anche nelle fa
miglie. In una Pechino dove 
tutti piangono miseria si sco
pre che ci sono quelli che pa
gando tra i 500 e i 600 yuan, il 
doppio di un salario mensile 
medio, hanno acquistato tutti 
gii apparecchietti necessari 
per far divertire i figli a casa. 
Con quali canzoni ? Ma quelle 
di Hong Kong e Taiwan natu
ralmente. Ci sono poi le con
traddizioni in mezzo al popo
lo. A Shenyang, l'ex capitale 
dell'ex Manciuria ora Liao-
ning. sono sorte 28 sale di ka
raoke ed e' diventato di moda 
celebrare i matrimoni ricor
rendo a questa forma di mo
derno intrattenimento. Il risul
tato e' che si spende la meta' 
di quanto si spenderebbe per 
una cerimonia nuziale tradi
zionale. E in questo caso, le 
autorità', sempre molto pole
miche contro il dispendio di 
denaro per nozze - e funerali-
sono soddisfatte. 

Algeria 
Arrestato 
il nuovo leader 
delFis 

Dopo Abassi Madanl, ieri è toccato a Mohamed Said, nuovo 
capo del fronte di salvezza islamico. È stato arrestato icn, in 
maniera scenica, durante una conferenza stampa. La poli
zia algerina è entrata chiassosamente nella sala del comune 
di Kouba, roccaforte dei fondamentalisti musulmani. Impu
gnava armi automatiche, s'è fatta largo tra la paura ed ha 
prelevato il conferenziere, raccontano testimoni jculari. È 
un nuovo atto di rottura che mal si accoppia con q uanto an
cora ieri aveva dichiaralo il ministro della difesa algerino. Il 
generale Khaled Nezzar aveva infatti appena promesso la 
revoca dello stato d'assedio, dichiarato il 5 giugno scorso. 
Era stato un discorso senza precedenti, di pacificazione, su
bordinato certo ad una nuova calma che sarebbe dovuta 
tornare in Algeria. Per i violenti incidenti del mese scorso, 
scoppiati dopo lo sciopero generale proclamato dal Rs, 
proprio i leader di quel movimento erano stati incarcerati. 
Ieri Medani e Belhadj, nel carcere di Blida da una settimana, 
hanno ricevuto la visita dei difensori. Sono accusati di «co
spirazione armata» e verranno processati da un corte mar
ziale. Negli scontri tra forze dell'ordine e militanti islamici in 
Algeria sono morte decine di persone, 300, e sonos tati fatti 
8.000 arresti. Lo afferma la lega algenna per la difesa dei di
ritti dell'uomo, che ha chiesto la costituzione di una com
missione di salvaguardia di questi diritti. 

EfjittO Candida II governo egiziano ha pro-
— — — posto l'attuale vice primo 

ministro, Butros Ghali, alla 
carica di segretario generale 
dell'Onu. Il mandato di de 
Cuellar scadrà il prossimo 
31 dicembre. Ghali, cristiano 

~,™"^^'^^-™'"™^—^"™" copto, fu uno degti artefici 
dell'accordo di pace fra Egitto e Israele, nel '79. Fra gli aspi
ranti dovrà vedersela con Eduard Shevardnadzc. Margaret 
Thatcher, Jmmy Carter. 

È durata venu'quattr'anni, 
dal '67 quando fu decisa al
l'inizio della guerra dei set 
giorni. Ieri la legge marziale 
è stata abrogata da re Hus
sein, che ha accolto la ri-
chiesta fatta venerei! scorso 

"•™"^^^™^™"™^^™^"— dal governo del primo mini
stro Taher Masri «per continuare nel nostro cammino verso 
la democrazia e concedere .maggiori libertà politiche». La 
legge marziale non è stata applicata molto spesso, ma se
condo alcuni gruppi umanitari ha permesso alle forze di si
curezza di praticare abusi e torture e detenzioni senza pro
cesso. 

candida 
Butros Ghali 
a segretario 
dell'Onu 

Re Hussein 
abroga la legge 
marziale 
in Giordania 

Due militanti Ira 
evasi 
dalle carceri 
inglesi 

Erano dentro perche sospet
tati di aver progettato l'as
sassinio di Sir Charless Tid-
bury, e altri colpi dinamitar
di. Erano in attesa del pro
cesso, ma ieri Macauley e 
Quinlivan sono fuggiti dal 

^ ^ • " * " • • carcero <jj massima sicurez
za di Brixon. Sono ritenuti militanti dell'Ira e due tipi «molto 
pericolosi»; La fuga non è stata difficile. Stando-a un portavo
ce del ministero hanno preso una guardia in ostaggio men
tre tornavano da una funzione'retigiosa. Poi si sono diretti 
verso l'officina e hanno saltato il muro di cinta. • • •" '• 

Shamin 
«Dal Ubano 
non ci ritiriamo» 

Ogni suggerimento e respin
to. Shamir ha per ora esclu
so di ritirare le sue truppe 
dalla «zona di sicurezza» che 
i militari della stella di David 
occupano all'estremo sud 
per proteggere il confine.ll 

^ ^ ™ ™ " ~ primo ministro non ha 
escluso ieri in assoluto l'ipotesi di sgombero dal territorio li
banese, ma ha detto che i soldati israeliani vi resteranno fin
ché durerà l'attività dei guerriglieri nella zona. Il ministro de
gli esteri Levy è stato ancora più preciso. Israele non se ne 
andrà, a meno che anche la Siria ritiri le sue forze dal paese, 
ha detto. Levy ha negato che l'esercito libanese sia in grado 
di prevenire attacchi contro insediamenti ebraici nel nord 
d'Israele. «Chi potrebbe garantire la sicurezza se non l'eser
cito nostro?» ha spiegato Levy, perchè in Ubano «ci sono for
ze straniere che più di una volta hanno collaborato ad attac
chi contro i nostri confini. Non possiamo che guardiole con 
sospetto». 

Filippine 
Il Pinatubo 
lancia colonna 
di cenere 
alta 15 chilometri 

Ha ricominciato a sputare il 
vulcano che lo scorso mese 
ha fatto tremare di paura le 
Filippine. Ieri dal cratere 
centrale s'è levata una co
lonna di cenere di quindici 
chilometri, che poi è ricadu
ta nei paesi vicini. Il governo 

ha intanto calcolato che i danni provocati dal vulcano am
montano a 535 milioni di dollari. Il ministro delle finanze 
Estanislao ha detto che il suo paese sarà costretto a ricorrere 
a massicci prestiti dall'estero per far fronte ai danni superiori 
persino a quelli provocati dal disastroso terremoto del '90. 
L'eruzione ha provocato la morte di 343 persone e la fuga di 
250.000 dai villaggi vicini al vulcano. 

VIROINIALORI 

Finlandia nella Cee? 
Dopo la candidatura svedese 
al piccolo paese nordico 
non resterebbe altra scelta 
fM HELSINKI. Dopo la Svezia, 
ora anche la Finlandia potreb
be presentare nei prossimi me
si la sua canditatura alla Cee. 
Questa iniziativa politica ac
quista sempre più credito negli 
ambienti politici finlandesi, 
anche se non sembra essere 
accompagnata da un grande 
entusiasmo. 

Uscita da poco, infatti ,da 
quarantanni di «finlandizza-
zionc» .all'ombra del «grande 
vicino» sovietico, Helsinki ac
carezzava ancora il sogno di 
un «blocco nordico » aperto al
le tre Repubbliche baltiche 
dell'Urss, in seno all'Erta (As
sociazione europea di libero 
scambio), in equilibrio fra le 
due luture superpotenze del 
continente, la Cee e l'Unione 
sovietica. Ma quello che ad 

Helsinki viene definito il «tradi
mento di Stoccolma» ha in
franto l'ambizioso disegno fin
landese: «Ora non abbiamo 
davvero più alternative all'ade
sione ala Cee» ha affermato 
l'ex ministro degli Esteri Petti 
Paasio, presidente del partito 
socialdemocratico e capo del
l'opposizione. D'altro canto, 
l'adesione alla Comunità euro
pea - che dovrebbe avvenire 
entro la primavera del 1992 -
appare per molti finlandesi 
una soluzione alla crisi econo
mica che segna oggi il paese 
(la disoccupazione ha colpito 
per la prima volta un lavorato
re su dieci): stando, infatti, a 
un recente sondaggio, il 65 per 
cento della popolazione è fa
vorevole alla canditatura alla 
Comunità. 
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